Libro di Giosuè (23, 1-16)

26 agosto 2014  : Ultimo discorso di Giosuè.

1] Molto tempo dopo che il Signore aveva dato riposo a Israele, liberandolo da tutti i nemici che lo circondavano, Giosuè, ormai vecchio e molto avanti negli anni, [2] convocò tutto Israele, gli anziani, i capi, i giudici e gli scribi del popolo e disse loro: "Io sono vecchio, molto avanti negli anni. [3] Voi avete visto quanto il Signore vostro Dio ha fatto a tutte queste nazioni, scacciandole dinanzi a voi; poiché il Signore vostro Dio ha combattuto per voi. [4] Ecco io ho diviso tra voi a sorte, come possesso per le vostre tribù, il paese delle nazioni che restano e di tutte quelle che ho sterminate, dal Giordano fino al Mar Mediterraneo, ad occidente. [5] Il Signore vostro Dio le disperderà egli stesso dinanzi a voi e le scaccerà dinanzi a voi e voi prenderete possesso del loro paese, come il Signore vostro Dio vi ha detto. [6] Siate forti nell'osservare ed eseguire quanto è scritto nel libro della legge di Mosè, senza deviare né a destra, né a sinistra, [7] senza mischiarvi con queste nazioni che rimangono fra di voi; non pronunciate neppure il nome dei loro dei, non ne fate uso nei giuramenti; non li servite e non vi prostrate davanti a loro: [8] ma restate fedeli al Signore vostro Dio, come avete fatto fino ad oggi. [9] Il Signore ha scacciato dinanzi a voi nazioni grandi e potenti; nessuno ha potuto resistere a voi fino ad oggi. [10] Uno solo di voi ne inseguiva mille, perché il Signore vostro Dio combatteva per voi come aveva promesso. [11] Abbiate gran cura, per la vostra vita, di amare il Signore vostro Dio. [12] Perché, se fate apostasia e vi unite al resto di queste nazioni che sono rimaste fra di voi e vi imparentate con loro e vi mescolate con esse ed esse con voi, [13] allora sappiate che il Signore vostro Dio non scaccerà più queste genti dinanzi a voi, ma esse diventeranno per voi una rete, una trappola, un flagello ai vostri fianchi; diventeranno spine nei vostri occhi, finché non siate periti e scomparsi da questo buon paese che il Signore vostro Dio vi ha dato. [14] Ecco io oggi me ne vado per la via di ogni abitante della terra; riconoscete con tutto il cuore e con tutta l'anima che neppur una di tutte le buone promesse, che il Signore vostro Dio aveva fatto per voi, è caduta a vuoto; tutte sono giunte a compimento per voi: neppure una è andata a vuoto. [15] Ma, come ogni buona parola che il Signore vostro Dio vi aveva detta è giunta a compimento per voi, così il Signore farà giungere a vostro danno tutte le sue parole di minaccia, finché vi abbia sterminati da questo buon paese che il vostro Dio, il Signore, vi ha dato. [16] Se trasgredite l'alleanza che il Signore vostro Dio vi ha imposta, e andate a servire altri dei e vi prostrate davanti a loro, l'ira del Signore si accenderà contro di voi e voi perirete presto, scomparendo dal buon paese che egli vi ha dato’.

Esegesi.

vv 1-2. Molto tempo dopo: è praticamente impossibile stabilire con certezza quanto tempo è passato dalla divisione delle terre. Alcuni ipotizzano un ventennio. La versione greca indica il luogo di questa convocazione: Silo.

Come altri personaggi importanti  della tradizione, Giosuè, alla fine dei suoi giorni, pronuncia un discorso di addio; è un testamento davanti ai notabili di tutte le tribù.

Il tono e riferimenti sono totalmente deuteronomisti e richiama in modo letterale molte espressioni del libro del Deuteronomio

v. 13  Riferimento implicito all’esilio che doveva essere noto ai lettori.

v. 14 Anche la morte di Davide è descritta in questo modo; si conferma l’idea di Giosuè come prototipo del re ideale.

Meditazione.

Come tutti i discorsi di addio anche questo ha tratti commoventi e forti; potente e ripetuto è il richiamo alla fedeltà di Dio che mantiene tutte le sue promesse: nessuna è andata a vuoto.  Il possesso della terra, che è costata tanta fatica, in realtà è dono di Dio che ha dato forza al suo popolo, Le compagne di conquista sembrano, ora, che siano state quasi una passeggiata : ‘Uno solo di voi ne inseguiva mille, perché il Signore vostro Dio combatteva per voi come aveva promesso’ (v. 10).  Di fronte a tanta fedele bontà, ora Dio attende la risposta: l’Alleanza ha  le sue esigenze; prima fra tutte quella di non ‘mischiarsi’ con le popolazioni pagane rimaste nel paese; neppure il nome dei loro dei deve essere pronunciato.

L’idolatria è presentata come il peggiore dei mali perché rompe l’Alleanza, e, con l’Alleanza rotta, si perde anche il possesso della terra.

Il clima della ns. fede, grazie alla vita e al messaggio di Gesù, ha superato il ‘clima religioso’ di Giosuè; è vero che spesso si odono ancora delle parole cristiane che sembrano più riferite al Vecchio Testamento che non al Vangelo. In particolare stenta ad entrare nella mentalità diffusa il tema della Grazia ( cioè dello Spirito santo) e resta ancora la mentalità della ‘legge’ per cui il rapporto con Dio non è gratuito ( da parte sua), ma proporzionato a quanto il credente fa.

Difficile accettare un Amore Incondizionato. Ma la Croce questo ha rivelato. 

E’ lo stesso YHWH che rivelandosi come padre di Gesù, rivela finalmente, il suo cuore profondo: Lui è un alleato fedele che non ha bisogno di nulla e quindi è puro dono incondizionato, prima di ogni impegno o risposta umana.  Per la nostra mente questo è difficile da accettare perché ad ogni esaltazione della misericordia infinita di Dio corrisponde la paura che ‘l’uomo se ne approfitti’.

Dio non chiede nulla: rivela il suo amore e dice: ‘se lo perdi, perdi te stesso e non me’.

Dio non si allenterà mai dall’uomo e dal mondo, perché sarebbe come se  si allontanasse da Gesù: la forza dell’Incarnazione è tale che anche Dio ‘ormai è incatenato’.

Ogni discorso necessario ( oggi più che mai) sulla morale cristiana deve essere capace di usare parole che, prima di tutto, salvino la misericordia.

Se Dio salvasse solo quelli che si comportano bene e lasciasse alla propria miseria tutti gli altri, sarebbe una bella e strabiliante notizia? Penso proprio di no; senza misericordia il Vangelo muore perché viene privato dal suo cuore: non è più una bella e insperata notizia, ma un’affermazione intelligente, importante, non praticabile da tutti, ma molto utile per la civile convivenza; troppo poco per contenere la Croce di Gesù.

La bellezza  commovente del discorso di Giosuè e la sintesi (quasi perfetta) della teologia del Deuteronomio (Seconda ‘Legge’), aiutano a capire perché l’esistenza di Gesù ha portato a compimento , senza nulla perdere, la rivelazione del Dio dei Padri.

Parlare come Gesù significa, prima di tutto, non avere paura del Vangelo perché il Vangelo sa ‘contenere’ ogni cosa, soprattutto la legge dello Spirito, che non elimina la Legge di Mosè ma la compie rendendola, per Grazia, possibile.

Ciò che l’uomo non riuscirà a concludere con la sua libertà, sarò portato a termine da Dio con la sua misericordia. Dunque: gioia, ringraziamento, riposo, e umiltà. 

